INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Piano piano si comincia a intravedere qualche spiraglio di verità. Anche il “Time” comincia ad aprire gli occhi! Francesco
IL MANIFESTO
«Bluff le armi di distruzione»

Di RAFFAELE VITALI

Da una palude all'altra l'America sta fallendo l'opera di bonifica. Mentre anche il settimanale Time attacca il presidente americano George Bush sull'incompiuta missione in Iraq, negli Usa nuove rivelazioni sulle armi di distruzione di massa di Saddam Hussein conquistano le prime pagine. 1200 esperti della Cia, la Central intelligence agency americana, impegnati da mesi nelle ricerche delle armi proibite in Iraq sono giunti alla conclusione «che il temuto Alì il chimico altro non era che un bluff». Secondo il Washington Post il capo del gruppo, David Kay, riferirà alla commissione parlamentare sui servizi d'intelligence, che l'esame delle comunnicazioni interne all'esercito iracheno sulla possibilità di usare le armi di distruzione di massa non era che «un disperato tentativo del rais per fermare l'intervento alleato». Mentre le rivelazioni uscivano sui giornali il Congresso non se l'è sentita di rifiutare al presidente Bush i soldi richiesti. La commissione stanziamenti del senato ha approvato il disegno di legge che stanzia 87 miliardi di dollari per la ricostruzione post bellica dell'Iraq. La maggioranza repubblicana, nonostante le evidenti lacune della leadership, ha tenuto e ha respinto le richieste dell'opposizione che pretendeva di imporre, se non altro, dei limiti alla discrezionalità d'uso dei soldi da parte del presidente. Discrezionalità che potrebbe essere limitata dalla nuova bozza di risoluzione che Powell ha sottoposto ieri ai membri del Consiglio di sicurezza dell'Onu e che dovrebbe delineare con chiarezza il passaggio di poteri alle forze irachene, mancante nella prima bozza, e il ruolo del rappresentante delle Nazioni unite.

Soldi e risoluzione potrebbero cambiare il panorama iracheno. Attaccati dall'ayatollah Ali Khamenei, leader del vicino Iran, che ha invocato l'unità islamica per contrastare la politica Usa in Medioriente, gli americani hanno ricevuto il placet della Conferenza islamica al consiglio governativo iracheno appena nominato. I ministri degli esteri dei 57 paesi membri, riuniti al palazzo di vetro, si sono detti pronti a offrire «ogni sorta di sostegno per far fronte ai bisogni del paese», comprese le forze di occupazione, al patto che «lascino al più presto la sovranità agli iracheni in modo da garantire libertà religiose e civili». Un aiuto insperato per gli americani da settimane sempre più in difficoltà.

Dopo il marines morto ieri, oggi altri due soldati americani hanno perso la vita. La palude irachena sta mietendo vittime che il presidente Bush il primo maggio non avrebbe mai immaginato perché, come dichiarò sorridente allora, «le operazioni di combattimento erano finite». Andrebbe spiegato alla resistenza irachena che ieri si è spinta a colpire a trecento metri dalla base americana a Tikrit in cui ha sede il quartier generale della IV divisione, forte di 27000 uomini. Una bomba, comandata a distanza, è esplosa alle cinque del pomeriggio, mentre passava la pattuglia con quattro soldati a bordo. Una donna soldato è morta sul colpo, altri due sono rimasti gravemente feriti. Attentato inaspettato perché fatto al cuore del comando Usa, ma che dimostra la difficoltà degli americani di aprire un dialogo con la popolazione. Non è solo il sondaggio, reso noto ieri, commissionato dal Dipartimento di stato americano a dimostrare l'ostilità irachena verso gli occupanti, lo sono anche le manifestazioni quotidiane della gente che spesso finiscono nel sangue. A Baghdad, le guardie di una società di protezione impianti istituita dagli Usa, non sapendo come disperdere una manifestazione di disoccupati, di fronte alla propria sede, ha sparato «in aria», ma alcuni sono rimasti feriti.

Di fronte a questa palude, passa in silenzio una notizia che riporta all'11/9. «Gli attentatori fecero un volo di prova» e a dirlo non è un folle avversario di Bush che vuole dimostrarne l'incapacità, ma un agente dell'Fbi durante il processo ad Amburgo contro al Qaeda. Bush ha molto su cui riflettere e poco su cui ridere.
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